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Brachiale 
 

Introduzione 
 

Per questa commedia abbia preso ispirazione dalle commedie di Plauto, incentrandoci sul tema del 

travestimento, della beffa e dello sconto fra padri e figli. Ci siamo concentrati su Plauto perché la sua 

comicità è tale da suscitare anche in noi le risate, pur considerando che è vissuto più di duemila anni 

fa. Abbiamo visto in lui anche unôattualit¨ dei tempi comici che ci ricorda molto i film di Natale (con 

Massimo Boldi e Christian De Sica), magari con situazioni per noi assurde, ma comunque divertenti. 

Durante lôarco storico intercorso fra Plauto e i nostri giorni, per suscitare le risate si sono sempre usati 

gli equivoci, i travestimenti e assurdi complotti per raggiungere i risultati sperati. Da allora magari 

sono cambiati i protagonisti delle storie comiche, ma lôessenza della comicit¨ ¯ rimasta sempre la 

stessa. 

Abbiamo scelto i nomi usuali nellôantica Grecia ma uno particolare ¯ quello del servo, nel quale 

abbiamo voluto unire le caratteristiche di Pseudolo e di Tossilo. Vediamo che le caratteristiche di 

questi due servi sono infatti riunite in questo  solo personaggio. Possiamo vedere come il servo di 

questa commedia si serva del travestimento per attuare il suo piano, come Pseudolo, ma  anche è ben 

presente il suo bisogno di soldi, che si farà dare dal padrone, il quale non conosce il vero scopo 

dellôutilizzo di quel denaro in analogia al personaggio di Tossilo.  

Il nome della protagonista femminile Diotima viene dal Simposio di Platone: era una sacerdotessa di 

Mantinea, di cui parla Socrate, ñutilizzataò per spiegare Eros. 

Demostene è invece il nome del famoso oratore greco delle Filippiche, discorsi nei quali accusava 

Filippo II di Macedonia di soggiogare le Poleis greche e incitava alla ribellione. Nella commedia il 

ñnostroò Demostene è un ingenuo, cosa paradossale perché il nome richiama austerità e intelligenza. 

Simile è il caso di Dario, nome di più re persiani noti, qui affidato ad un lenone. 

Abbiamo giocato con i temi e i personaggi, accentuando il ridicolo e lôassurdo perch® avevamo il 

ñcontrolloò della vicenda e ci siamo divertiti a far fare ai personaggi azioni e discorsi ridicoli. 

 

 

Prologo 
Tosdolo: Nella bellissima città di Atene in un antico quartiere si trovano la casa di un importante 

aristocratico, nonché mio padrone, e un bordello, rovina di tutti gli ateniesi. Il figlio del mio padrone, 

Demostene, ̄  un poôé mammalucco; per questo senza di me, uomo dal multiforme ingegno, è perso. 

È accaduto proprio ciò che il padre non voleva: Demostene si è innamorato di una cortigiana del 

bordello accanto. Sperando di non avervi già tediato, adesso vi racconteremo il seguito. 
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Prima scena 
Tosdolo: Oh per Polluce, il padrone mi frusterà cento volte se scopre cosa ho fatto. Oh per Polluce, 

oh per Polluce! Non dovevo avvicinarmi a quel vaso che appartiene alla famiglia del mio padrone da 

generazioni; ora che lôho rotto come far¸ a farmi perdonare? 

Demostene: Tosdolo? Sei tu che crei tutta quella confusione là sotto? 

Tosdolo: Oh no è il padrone, se mi scopre sono finito! 

Demostene: Tosdolo, ma cosa hai combinato? Quel vaso apparteneva alla mia famiglia da 

generazioni, il mio antenato lo aveva portato ad Atene come bottino dopo la guerra contro i Persiani. 

Tosdolo: Ma non lo avevate rubato? 

Pensavo lôaveste sottratto, dato che da 

secoli nella vostra famiglia lavorate 

allôinterno dello Stato. 

Demostene: Ma come osi Tosdolo 

ingrato, gaglioffo e pusillanime? 

Tosdolo: Padrone, mio gentil 

padrone, cosa mai potrò fare per farmi 

perdonare di questo mio gesto? 

(ironico) 

Demostene: Effettivamente qualcosa 

per riparare questo tuo gesto ci 

potrebbe essere, ma sarà molto 

faticoso, e, se dovessi riuscire a 

portare a compimento questo 

lavoretto, potrei anche perdonarti e non parlarne con mio padre. 

Tosdolo: Qualunque cosa per compiacere il mio padrone gentile e onesto. 

Demostene: La vedi quella? 

Tosdolo: Si è la casa di Dario. 

Demostene: Esattamente, in quella casa vive da tempo una ragazza originaria della Frigia, proprio 

come te. 

Tosdolo: vedi io me ne sono innamorato e vorrei che tu mi aiutassi a portarla fuori da quel luogo 

vergognoso e aiutarci a scappare. 

Tosdolo: Ah padrone, lôamore! Il sentimento più bello che un giovane della vostra età possa provare, 

pensate che anche io alla vostra et¨ mi innamoé 

Demostene: Vecchio, non mi interessano le tue futili storie di vita passata. 
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Tosdolo: Padrone mio, era solo per darti qualche consiglio, ma hai sempre ragione tu Sottovoce: 

(arrogante e lestofante!) 

Demostene: Cosa hai detto? 

Tosdolo: Io? Niente mio padroneé guarda qualcuno si sta avvicinando alla casa del lenone eé mi 

sembra vostro padre insieme al generale. 

Demostene: Hai ragione, facciamo silenzio voglio sentire cosa sta dicendo. 

Il servo se ne va 

Micione: Allora mio caro amico Dordalo, ti ho portato in questo luogo dove potrai scegliere una 

ragazza da sposare, così come avevamo concordato: porterai via quella donna dai facili costumi che 

sta ammaliando quel buono a nulla di mio figlio. (urlando) Lenone! Porta qui fuori le ragazze! 

Dario: Arrivo immediatamente gentil Dordalo, ecco le ragazze che la mia casa di piacere propone: 

Lei con la sua pelle scura, che arriva dal lontano continente Africano, dove la vita di un uomo vale 

meno di un soldo, dove gli uomini mangiano gli altri uomini eé 

Dordalo: Mi stai vendendo una cannibale, vecchio lestofante? 

Dario: No assolutamente, se non ti dispiace allora ti proporrei unôaltra ragazza: questa donna proviene 

dal lontanissimo oriente, dove gli uomini cavalcano cammelli eé 

Micione: Taci, vecchio babbeo. Sappiamo già quale prendere. 

Dordalo: Non voglio questa ragazza, ma lei, parlami di lei! (indica Dionima) 

Dario: è una ragazza che proviene dalla Frigia, ma non posso dargliela, è già promessa sposa ad un 

altro uomoé 

Dordalo: Cosa hai detto, vecchia canaglia? 

Micione: Esatto, come ti sei permesso di dire no a Dordalo, manigoldo. 

Dario: Ma no signore, guarda, questa bellissima ragazza sarà sua, se la vuoi te la farò pagare anche 

la metà della somma delle dracme che costava. 

Dordalo: Perfetto, sarò qui domani, la ragazza dovrà essere ben vestita e profumata. 

Micione: Saremo qui domani, vecchio farabutto. 

Nel frattempo Demostene ha origliato tutta la conversazione 

Demostene: No, non posso permettere che accada una cosa del genere, devo muovermi se voglio 

quella ragazza. 
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Seconda scena 
Mentre Micione, Dordalo e Dario discutevano, per caso Demostene origlia la conversazione. 

Demostene (tra sé e sé): Oh no! Non potr¸ pi½ stare con lôamore della mia vita! Che cosa posso fare? 

Non posso affrontare mio padre perché perdo già in partenza. (Demostene si accascia a terra. 

Improvvisamente si rialza) Ma certo! Posso chiedere aiuto a Tosdolo! Saprà di sicuro cosa fare! 

Demostene cerca per casa Tosdolo. 

Demostene (urlando): Tosdolo! Tosdolo! 

Tosdolo: Eccomi, sommo tonto! Cosa ordinate? 

Demostene: Sono disperato! Ho appena udito che lôamico di mio padre, Dordalo, ha acquistato 

Diotima. Aiutami! 

Tosdolo: Ti aiuterò, però in cambio voglio la libertà. 

Demostene: Affare fatto. Farei qualsiasi cosa per la mia Diotima. 

Tosdolo: Ma Dordalo ha già dato tutti i soldi al lenone? 

Demostene: No, domani mattina porterà il resto del pagamento. 

Tosdolo: Molto bene! Siamo stati molto fortunati! 

Demostene: Perché? 

Tosdolo: Lascia fare a me: ho un piano perfetto! Però non posso svelarti i dettagli del piano perché 

sei un tale sciocco che potresti mandare tutto a rotoli. 

Demostene: Non mi offendo perché mi stai aiutando. Cosa devo fare? 

Tosdolo: Ieri ho visto che hai comprato una spada. Si vede benissimo che è di scarsissima qualità. Il 

tuo compito sarà di bloccare per più tempo possibile Dordalo con la questione della spada. Inventati 

qualunque cosa ma tienilo occupato almeno unôora! 

Demostene: Mi impegnerò il più possibile! 

Tosdolo: Hai capito tutto?  

Demostene: Sì! 

Tosdolo: Ci vediamo domani. 

Così Demostene se ne va. 

Tosdolo: Adesso, caro pubblico vi spiegherò il mio piano. Prima non potevo perché quel 

mammalucco non è capace di mantenere i segreti. Scusate per questo piccolo commento. Allora mi 

farò dare dei soldi dal mio padrone con la scusa di comprare una nuova biga perché si è rotta, però li 

userò per riscattare la cortigiana. Come farò? Molto spesso mi hanno detto che assomiglio al generale 

di Atene, quindi di nascosto mi introdurrò nella stanza del mio padrone e indosserò i suoi abiti per 

assomigliare ancora di più a Dordalo. E poi al lenone interessa solo il denaro quindi non noterà 
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neanche una piccola differenza. Poi quando Dordalo andrà al bordello si farà restituire i soldi, io dopo 

glieli ruberò. Non mi devo neanche preoccupare del padrone perché sarò libero. 

Tosdolo quindi, il mattino dopo, si dirige dal padrone Micione 

Tosdolo: Sei il padrone migliore che un servo possa mai desiderare. 

Micione (tono innervosito): Cosa vuoi? 

Tosdolo: Stamattina sono andato nella stalla perch® ero stato chiamé 

Micione: Arriva al sodo! 

Tosdolo: La biga si è rotta, quindi mi chiedevo se potessi darmi dei soldi per comprarne una nuova. 

Le assicuro che ne prenderò una a basso costo ma di altissima qualità. 

Micione: Scordatelo! Ci andrò io. 

Tosdolo: Ma deve andare allôassemblea. 

Micione: È vero! 

Tosdolo: Voglio solo servirla e farle risparmiare tempo per la sua generosità. 

Micione: Va bene, solo per questa volta. Però se non farai ciò che hai detto sarai rovinato! 

Tosdolo: Le sono infinitamente grato per la sua magnanimità. 

Tosdolo ha completato la prima parte del piano, adesso prosegue. 

 

Terza scena 
Il servo si trova nella stanza del suo padrone per travestirsi. 

Tosdolo (fra sé e sé): Il figlio del mio padrone è proprio perso senza di me. Un piano del genere non 

sarebbe mai riuscito a idearlo. Almeno ci ricaverò qualcosa con i soldi che ruberò a Dordalo. 

(continuando a frugare nel vestiario)  

Che toga posso scegliere? Questa sembra perfetta per me. Vedo anche una parrucca; adesso la 

indosso. Accidenti! (allo specchio) Sembro proprio Dordalo. Adesso è ora di andare perché non so 

per quanto quel mammalucco riuscir¨ a intrattenere lôamico di suo padre. 

Tosdolo, travestito, si avvicina al bordello 

Dario (tra sé e sé): Chi ¯ questo che si avvicina cos³ di fretta? Sembra un nuovo cliente! Ahé No! 

È solo Dordalo venuto a prendere la sua cortigiana. Diotima! 

Tosdolo: Dovô¯ la mia cortigiana? Ecco qua il resto dei soldi che ti spettano! 

Dario: Grazieé Ma cosô¯ tutta questa fretta? 

Tosdolo (tono infastidito): Devo andare: tra poco ho unôassemblea. 

Dario: Mi sembrava che tu non fossi un uomo di politica: sei forse un impostore? Hai anche una voce 

diversa! 
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Tosdolo: Intanto saranno affari miei e poi stamattina ho contratto un raffreddore quindi è per questo 

che ho una voce strana. Dimmi, dovô¯ colei che ho riscattato? 

Dario: Si sta preparando. Comunque tu non hai forse una moglie? Cosa intendi fare con la bella 

Diotima? 

Tosdolo: Brutto pettegolo che non sei altro! Fatti gli affari tuoi! 

Dario: Non intendevo offenderti. Solo che lôho allevata fin da bambina. 

Tosdolo: Sei un pervertito! Vendi le tue donne per denaro e dopo hai il coraggio di affezionarti a 

loro? Quello che ne farò è affar mio. 

Dario: Mi sembri diverso anche nellôaspetto fisico. 

Tosdolo: Proprio non sai frenare quella linguaccia avida di denaro? Comunque stiamo decidendo se 

combattere contro la città che ci ha offeso e tutti i giorni cerchiamo di metterci dôaccordo ma invano. 

Per questo sembro sempre pi½ stanco e quindi diverso nellôaspetto fisico. Sbrighiamoci, che il mio 

tempo è prezioso! 

Dario: Un attimo. Deve raccogliere tutte le sue cose e salutare le sue amiche. Ieri mi avevi detto che 

per te il tempo non è importante. 

Diotima: Eccomi! 

Tosdolo: Grazie per la chiacchierata. Andiamo, mia cara? 

Dario: Grazie anche a te, soprattutto per il denaro. 

Nel frattempo, Demostene intrattiene Dordalo per la strada 

Demostene: Cercavo proprio te! 

Dordalo (tono infastidito): Adesso non ho tempo per le tue stupidaggini! Devo andare a ritirare una 

cosa importante! 

Demostene: Giuro che ci vorrà pochissimo. 

Dordalo: Va bene, ti ascolto. 

Demostene: Ieri sono andato dal fabbro e mi sono comprato una spada, ma mi sembra di scarsa 

qualità. Me lo puoi confermare? 

Demostene sfodera la spada e la consegna a Dordalo 

Dordalo: È proprio un rottame, sono meravigliato che tu non te ne sia accorto. Da chi sei andato? 

Demostene: Dovrei essere offeso, però visto che mi hai concesso del tempo te lo dirò. Sono andato 

dal fabbro che si trova nei sobborghi della città. 

Dordalo: Proprio il peggiore di tutti. Scommetto che ti ha ingannato con la sua lingua menzognera. 

Poi con uno come te sarà stato facile come rubare le caramelle come ad un bambino. Comunque il 

fabbro migliore ¯ quello che si trova nellôagor¨. 
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Demostene: Grazie per il consiglio. Potresti venire con me a comprarne unôaltra cos³ da non essere 

ingannato? 

Dordalo: Vengo solo in nome dellôamicizia con tuo padre. 

Cos³ i due vanno verso lôagor¨ e arrivativi Dordalo si guarda in giro per vedere la sua bottega di 

fiducia. 

Dordalo: Ecco quella è la mia bottega di fiducia. Adesso vado. 

Demostene: Grazie, però potresti venire con me? Dopo essere stato ingannato, non mi fido 

facilmente. 

Dordalo: Facciamo in fretta, mammalucco. 

Dordalo consiglia a Demostene la spada da acquistare. Soddisfatto del consiglio; Demostene la 

compra immediatamente. 

Dordalo: Non posso trattenermi oltre. 

Demostene: Grazie di tutto. (tra sé e sé) Speriamo che Tosdolo abbia gi¨ riscattato lôamore della mia 

vita. 

Dordalo ha raggiunto il bordello. Qui il lenone, alla sua vista, si sente confuso perché il falso 

Dordalo è appena andato via. 

Dordalo: Eccomi, scusami per il ritardo. Per colpa di quel mammalucco stavo per mandare allôaria il 

nostro piano. 

Dario: Cosa ci fai qui? Hai già riscattato Diotima. 

Dordalo: Stai mentendo. Oggi non sono mai venuto qui. 

Dario: Allora sono stato ingannato. Infatti è appena andato via il tuo sosia con la ragazza. 

Dordalo: Sei un lenone da quattro soldi; come è possibile che tu ti sia fatto ingannare? 

Dario: Avevo dei sospetti ma aveva il resto del pagamento esatto quindi io non ho approfondito più 

di tanto la questione. 

Dordalo: Sei proprio avido di denaro. Sappi che farò a te una cattiva pubblicità. Inoltre rivoglio 

indietro i miei soldi. 

Dario: No!!!  

Dordalo: Vuoi che andiamo a discuterne in tribunale? 

Dario: Per Zeus, non puoi farmi questoé Ok, hai vinto tu. Ti restituisco il pagamento per intero in 

cambio del tuo silenzio. 

Dario entra nel bordello. Dopo un poô torna con il denaro. 

Dario (disperato): Ecco qua il tuo denaro, maledetto. 

Dario consegna il denaro, che è contenuto in un sacchetto. 

Dordalo: Ti ricordo che sei stato tu a farti ingannare, non io. Addio! 
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Sulla strada di casa Tosdolo, non più travestito, inciampa su Dordalo. Durante questo scontro cade 

la spesa di Tosdolo, di ritorno dal mercato. Questo scontro naturalmente non è casuale: Tosdolo si 

farà aiutare da Dordalo e mentre costui sarà chinato gli ruberà i soldi che gli hanno restituito. 

Tosdolo: Mi scusi, sommo protettore della mia città. 

Dordalo (Non ha visto che si è scontrato con Tosdolo): Per questi complimenti lôaiuter¸ a raccogliere 

le sue cose. 

Tosdolo, mentre Dordalo è chinato a raccogliere la spesa del servo, ruba il sacchetto con il denaro 

appeso alla cintura del generale. 

Tosdolo: Le sono infinitamente grato. 

Dordalo: Pregé brutto imbroglione! Lo riferir¸ al tuo padrone. 

Tosdolo: Arrivederci e grazie ancora. 

Tosdolo recupera Diotima, che aveva fatto nascondere dietro lôangolo di un palazzo, e si dirigono 

verso la casa dello sciocco. 

 

Quarta scena 
Ci troviamo nella casa del padrone, Tosdolo ha portato la cortigiana che ¯ coperta da un velo. Prima 

di cedere la ragazza a Demostene, divide con lui soldi rubati al padre. 

Tosdolo: O Demostene dove sei? Sono qui per portarti liete novelle. 

Demostene: Eccomi mio caro amico, spero che tu abbia le novit¨ che voglio sentire. 

Tosdolo: Certamente, ecco qui la met¨ dei soldi e la ragazza che tanto desideri. Con questi soldi 

potremo farci delle bevute cos³ grandi che anche Dioniso scender¨ dallôOlimpo per unirsi a noi. 

Demostene: Di certo troveremo un modo per spendere al meglio tutti questi soldi. (Si gira verso la 

donna) Finalmente la donna che amo ¯ qui di fronte a me, nella mia casa. 

Demostene prende la mano di Diotima spostando la manica, rivelando un bracciale al polso 

riccamente decorato. 

Tosdolo: Ho gi¨ visto quel bracciale: dove lôhai preso, ragazza? 

Demostene: Dai mio lieto amico, lascia che si ambienti in casa, non infastidirla! 

Diotima: Questo bracciale ¯ un ricordo che viene dalle terre dove sono nata: mi ¯ stato dato da mio 

padre prima di andare in guerra. Da quel giorno non lôho pi½ rivisto,  era lôunica persona cara che 

ebbi dopo la morte di mia madre. 

Tosdolo: (mentre osserva attentamente il bracciale) Ricordi qualcosa di tuo padre? Comôera in volto? 

Un segno particolare? 

Diotima: Non ricordo niente di mio padre, ero molto piccola quando ci separarono, durante la guerra. 

Solo il nome non ho dimenticato, Tosdolo si chiamava. 
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Demostene: Servo, non sar¨ forse parlando 

di te? 

Tosdolo: Se il tuo nome ¯ Delphina e non 

Diotima, davanti a te hai tuo padre! 

Diotima/Delphina: Solo una persona pu¸ 

saper il mio vero nome, non lôho mai detto a 

nessuno. Padre! (i due si abbracciano) 

Tosdolo: Ragazza mia, raccontami come hai 

fatto a giungere fin qui. 

Diotima/Delphina: Sono stata presa in 

custodia da Dario pochi anni dopo la tua 

scomparsa, mi ha protetta e curata. Non 

sapeva il mio nome, non lo volle sapere, mi 

disse solo che da quel giorno io mi sarei 

chiamata Diotima. Diventata adulta mi ha 

assegnato questo lavoro e poi ho incontrato 

Demostene e me ne sono innamorata. Tu 

invece, padre, pensavo fossi morto in battaglia. 

Tosdolo: Dopo alcuni mesi di battaglie sono stato catturato; invece di giustiziarci, i nostri vincitori 

hanno deciso di venderci come schiavi. Sono stato ceduto a questa famiglia che mi ha sempre trattato 

in modo dignitoso. Quanto tempo ¯ passato mia cara (si abbracciano nuovamente). 

Diotima/Delphina: Ho sempre tenuto con me il bracciale, ho convinto persino il lenone a 

lasciarmelo. Lôunico e ultimo ricordo della terra dove sono nata. 

Demostene: Mai avrei pensato che la donna che amo fosse la figlia del mio buono e fedele servo. 

(anche lui si unisce allôabbraccio) 

Diotima/Delphina: Spero che questa cosa non ti sia dôostacolo, Demostene. 

Demostene: Al contrario mia cara, questo colpo di scena mi riempie di gioia. Inoltre, proprio qui di 

fronte a tuo padre ti chiedo la mano, per poterti amare e proteggere fino alla fine dei miei giorni. 

Diotima/Delphina: Dopo aver nuovamente incontrato mio padre dopo molti anni che era scomparso, 

il mio amato chiede la mia mano. Oggi queste sorprese non finiranno mai. Tu, padre, approvi? 

Tosdolo: (Emozionato) Come potrei dire di no, figlia mia: Demostene ¯ un bravo ragazzo e nelle sue 

braccia sei pi½ che al sicuro. 
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Demostene: Ti ringrazio, Tosdolo; come pattuito, sarai un libero cittadino della Grecia. Ti affider¸ 

una delle case di mio padre e una lauta ricompensa per tutto quello che hai fatto per me. Voglio che 

tu viva la tua vita libero e felice pensando che hai finalmente ritrovato tua figlia. 

Tosdolo: Figlia mia hai ragione, le emozioni oggi non finiranno. Ti ringrazio Demostene e spero 

anche tu e Delphina viviate una vita felice. 

 

 

 

Lorenzo de Bortoli, Elia Vicentini, Nicolò Simonini, Giordano Timpanaro 
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Heautontieleftherotis 

 

Introduzione  

 

La nostra scelta di scrivere una commedia ispirata a Plauto nasce sicuramente dalla possibilità di 

inserire nel nostro testo un tipo di umorismo naturale e non troppo sottile, che consenta di divertire il 

lettore ma allo stesso tempo di mantenere i temi e le situazioni tipiche delle commedie plautine. 

Effettivamente lôHeautontieleftherotis presenta numerosi temi ricorrenti della commedia latina, che 

si vanno ad intrecciare dando vita a unôintricata trama. La perdita del figlio da parte del padre, il 

travestimento del servo nei panni del padrone, lôagnizione finale, son solo alcuni dei maggiori topoi 

delle trame del teatro latino. Abbiamo cercato, dôaltra parte, di far rientrare la trama in tutte e quattro 

le tipologie nelle quali si possono classificare le commedie di Plauto in base allôintreccio. La 

commedia si può dire certamente del servus callidus, in quanto è incentrata sulla figura di Latronide, 

che ordisce un inganno ai danni del padrone. Allo stesso tempo rientra tra le commedie della beffa 

per i vari stratagemmi che egli utilizza per tenere in piedi la sua finzione. LôHeautontieleftherotis si 

può classificare come commedia degli equivoci perché basata su una serie di complicazioni dovute 

allo scambio di persona. Si tratta, infine di una commedia di carattere in quanto assume un ruolo 

centrale la figura di Latronide, il cui comportamento è fortemente stereotipato. Una differenza 

sostanziale da Plauto riguarda invece la nostra scelta dellôambientazione. Nessuna delle commedie di 

Plauto è ambientata a Roma, tutte le commedie plautine sono infatti palliate. In ogni caso gli usi e i 

temi, in Plauto, sono chiaramente romani. La sua scelta di ambientare le sue opere in terre lontane 

potrebbe essere dettata unicamente dalla possibilità di fare satira senza sferrare un attacco diretto al 

popolo romano, riferendosi a città in Grecia. Noi però abbiamo deciso di riportare i temi e le situazioni 

delle commedie di Plauto a Roma, dando vita a una commedia togata di ispirazione plautina, 

soprattutto per il fatto che conosciamo molto meglio la cultura e la lingua latina rispetto a quella 

greca. 

 

Personaggi 
Vecchio: Pliconide 

Servo 1°: Latronide (da latro,onis) 

Servo 2°(figlio): Patrorbulus (da patri orbus) 

Lenone: Lenone 

Cortigiana: Escortile (da scortum,i) 

 

Primo atto 

 

Prologo 
Pliconide parte per la guerra lasciando da solo il suo servo Latronide a badare alla casa. Latronide era 

suo servo da tanti anni e si era stancato di rimaner da solo, dato che il suo padrone non invitava mai 

nessuno ed era solitario. Conosciuto da poche persone, decide di approfittare della guerra per 

diventare Pliconide e fare tutto ciò che voleva fare da anni. Per prima cosa compra un altro servo, 
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Patrorbulus. Un giorno in una piazza incontra Escortile, una giovane vergine, sfortunatamente 

posseduta da un lenone, quindi Latronide decide di comprarla. Lei in lui vede però solo il denaro. 

 

Prima scena 
Pliconide annuncia al servo la sua imminente partenza e Latronide inizia ad immaginare la vita 

senza il padrone.                                                                                                                                                                                                                              

Pliconide: Latronide, scendi che ti devo dare una notizia riguardo un avvenimento che ci sarà da qui 

a poco.  

Latronide : Eccomi signore, sono al suo servizio. 

Pliconide: Ti comunico che sono stato richiamato in terra lontana per una campagna militare e 

domani dovrò partire, ti lascio in affido la mia casa ed i miei averi. 

Latronide (inchinandosi): Signore, renderò onore al suo nome e mi curerò di tutto ciò che è a lei più 

caro. 

Pliconide: Ora vado a coricarmi perché domani sarà una lunga e faticosa giornata. Occupati di tutto 

con grande attenzione fino al mio ritorno (già uscito dalla stanza). 

Latronide  (tra sé): Una delle notizie 

più belle degli ultimi anni. Potrò 

approfittare della sua assenza per 

godere appieno del lusso in cui viveva. 

Devo architettare un piano per non 

farmi riconoscere da nessuno. 

Successivamente inizierò la mia nuova 

vita, gioendo da subito per non 

sprecare tempo. Vivrò ogni giorno 

come fosse una festa, usando i beni del 

mio padrone per fare tutto ciò che non 

ho mai fatto nella mia vita da schiavo. 

Cercherò di non destare sospetto 

uscendo spesso da casa, essendo Pliconide abituato a non farlo. Per quanto riguarda il travestimento, 

indosserò i suoi lussuosi abiti che non porterà con sé e mi atteggerò con il suo modo di fare, per far 

sì che tutto il mio progetto sia al meglio messo in atto. Cô¯ unôaltra questione da risolvere: poich® io 

ero lo schiavo e ora sono diventato il padrone, dovrò indubbiamente comprare un servo domani, per 

essere il più credibile possibile, altrimenti il mio progetto fallirà e tutti si accorgeranno della mia 

beffa. Vado anchôio a riposare perch® domani, come per il mio padrone, sarà una lunga e faticosa 

giornata. 



16 
 

Seconda scena 
Alla mattina, Pliconide è pronto per partire e fa al servo le ultime raccomandazioni. 

Pliconide: Mi raccomando Latronide, lascio tutto nelle tue mani. Non deludere il saggio padrone.                                                                                                                                           

Latro nide: Faccia buon viaggio signore, abbia cura di sé. 

Solo cinque minuti dopo Latronide è vestito nei panni del padrone e scende in piazza per acquistare 

uno schiavo.                                                                                                                                         

Latronide (avvicinandosi al mercante): Vorrei comprare uno di questi schiavi, quale mi consiglia? 

Mercante: Egli, Patrorbulus è uno dei migliori qui mai avuti. 

Latronide : Ne è certo? 

Mercante: Un giorno stavo scendendo in piazza e ho intravisto il ragazzo solo e senza guida. Decisi 

così, poiché era orfano, di istruirlo e insegnargli i lavori più umili. Vedendolo volenteroso e pieno di 

forza, ho deciso di renderlo schiavo per sfruttare questa sua capacità. É uno schiavo che si impegna, 

non si lamenta e ogni lavoro a lui assegnato viene svolto in maniera eccellente.      

Latronide : Andata allora, mi dia questo servo, sperando che si impegni come ha detto.  

Mercante: Non dubitate, è un ottimo affare. Vedrà che non se ne pentirà.                              

Latronide: Grazie per lôaffare! (allontanandosi con Patrorbulus) 

 

Terza scena 
Latronide si reca nel foro e incontra una bellissima meretrice, Escortile, se ne innamora e decide di 

andare dal Lenone per riscattarla 

Latronide : E adesso che faccio? Finalmente sono io quello che 

comanda, non più lo schiavo. Beh già che siamo in piazza, 

perch® non andiamo al mercato aé ma chi ¯ questa dea scesa 

in terra?   

Escortile: Sono una umile donna venuta al mercato per fare 

delle compere.                             

Latronide : Come ti chiami? Sei per caso una schiava o la figlia 

di un patrizio? Vediésono in cerca di unôaltra schiava per fare 

dei lavoretti in casa. Sei libera?                                                   

Escortile: Mi chiamo Escortile e sono una prostituta del 

bordello qui vicinoé se vuoi venire a trovarmi qualche volta, 

vedi che lavoretti che ti faccio. 

Latronide : Ho già deciso. Adesso andrò dal Lenone per riscattarla 

Latronide si avvia per recarsi il bordello. 
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Secondo atto 

 

Prologo 
Appena arrivato dal Lenone, Latronide si presenta e chiede di comprare la ragazza. Il Lenone, anche 

lui ex generale dellôesercito, si ricorda di lui e lo accoglie calorosamente cominciando a parlare dei 

fatti personali di Pliconide. Latronide, non sapendo nulla, risponde freddamente con risposte campate 

per aria, quindi velocemente chiude la trattativa con il Lenone. Intanto Patrorbulus, che si trova a casa 

da solo e ricorda che prima di essere fatto schiavo era un uomo libero, gira per la casa, e girando trova 

oggetti che gli riportano alla memoria la sua infanzia, come lôanello della madre. Tutto si conclude 

con Pliconide che ritrova suo figlio; Latronide viene ringraziato dal suo padrone per aver ritrovato 

suo figlio ma poi punito comunque da Pliconide; per finire, si celebra il matrimonio tra Patrorbulus 

ed Escortile. 

 

Prima scena 
Al bordello Latronide scopre che il Lenone è un vecchio generale amico di Pliconide, che con le sue 

domande che riportano alla memoria il glorioso passato militare dei due, mette in difficoltà il finto 

Pliconide, che cerca di cambiare discorso.  

Latronide : È qui il bordello? 

Lenone: S³ ¯ qui. Cosa ti seré ma sei Pliconide? Mio vecchio compagno dôarmi cosa ci fai qui? Ma 

non avevi una moglie? 

Latronide: Ehil¨ amico mioé non ci vediamo dalla caduta di Cartagine!                                      

Lenone: Eh già, proprio bei tempi quelli. Ti ricordi il loro generale chiedere pietà? Che ridere.         

Latronide : Ovvio. Come farei a dimenticare una cosa simile. Ma io sono qui per altro. 

Lenone: E qualche anno dopo quando ci chiesero di conquistare la Gallia Cisalpina? Una vittoria su 

tutti i fronti. 

Latronide : Sicuro! Ma torniamo a noi: sono qua per comprare la prostituta di nome Escortile.  

Lenone: E perché mai? 

Latronide : Per ricominciare una nuova vita. Ormai senza moglie e figli, ho solo il mio schiavo 

Latronide che mi tiene compagnia.                                                                                                                                               

Lenone: Ormai siamo vecchi. Che senso ha? A guardarti però sembrerebbe che tu abbia ancora 25 

annié 

Lenone: Amico mio è da quando sono diventato vedovo che sono ringiovanito, comunque anche tu 

non sembri cambiato da quel tempo. 
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Seconda scena 
Patrorbulus si trova in casa e, trovando le raffigurazioni dei suoi genitori e lôanello della madre, 

comincia a capire la situazione 

Latronide: Patrorbulus! Avvicinati! Perch® lôatrium è sempre così sporco? Te lo dico io, è perché tu 

non lo lavi mai. Non sai forse che il focolare consacrato ai Lari è per noi sacro? E le raffigurazioni 

degli antenati non meritano di essere tenute in questo modo! 

Patrorbulus: Proprio perché è sacro non ho mai osato avvicinarmi a un luogo di tale importanza. 

Latronide : Non scherzare con me Patrorbulus, adesso vado nel foro, ma ti conviene che lôatrium sia 

pulito se non vuoi che al mio ritorno io ti faccia assaggiare il bastone. (esce dalla casa, Patrorbulus 

rimane solo) 

Patrorbulus: Ma perché non se lo pulisce lui il focolare dato che sono suoi questi antenati! Così 

funziona a casa dei Romani, predicano sempre esaltando i valori del lavoro e della fatica, ma siamo 

sempre noi servi a fare tutto. (arriva nellôatrium e vede il mosaico con le raffigurazioni dei famigliari 

della gens) Quel vanitoso di Pliconide ovviamente si è fatto raffigurare molto più bello di quello che 

¯ realmente e questa doveva essere la matrona, ma aspetta un attimoéquesto non ¯ Pliconide! Anche 

se pu¸ essere invecchiato questo non ¯ lui. Il nome ¯ il suo: ñPliconideò. Ma questo non ¯ il suo volto. 

Qui cô¯ qualche cosa che non vaé (nel vaso dei gioielli Patrorbulus scorge un anello uguale a quello 

che lui stesso porta al dito) Ma questo è lo stesso anello che portavano mio padre e mia madre e di 

cui mi avevano dato una copia prima che mi smarrissero! Ma questo vuol dire che questa non è la 

casa di Pliconide, forse è la casa dei miei genitori ed è abitata ora da Pliconide; ma allora perché 

avrebbe dovuto nascondermi che vive qui da poco tempo? Adesso ho capito: Pliconide non è il vero 

Pliconide, cioè mio padre, ma ha rubato la sua identità e si è appropriato dei suoi averi e della sua 

casa. Questo vuol dire che deve essere successo qualcosa a mio padre e mia madre, andrò subito a 

chiedere spiegazioni a quellôimpostore. 

 

Terza scena 
La scena si svolge nel foro, dove Latronide, nelle vesti di Pliconide, è in compagnia di Escortile. Qui 

sopraggiunge il Lenone, che sospetta che Latronide sia un impostore, poi arriva Patrorbulus, che ha 

capito che Latronide non è Pliconide, che invece fingeva di essere. Infine appare Pliconide che torna 

vittorioso dalla sua campagna militare e si ricongiunge con il figlio 

Latronide : Oh Escortile! Il giorno delle nostre nozze si avvicina e io lo aspetto impaziente.  

Escortile: Anchôio Pliconide, riesco gi¨ a vedere i regali di nozze e i gioielli raffinati e i vestiti che 

tu mi regalerai in quel giorno 
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Latronide: Puoi starne certa, avrai i gioielli dellôoro pi½ splendente di tutto lôImpero e i vestiti con i 

tessuti pi½ raffinati provenienti dallôOriente.                                                                                                       

Entra il Lenone e saluta Latronide ed Escortile                                                                                                                                  

Lenone: Pliconide! Mi stupisce vederti ancora qua in città! 

Latronide : In quale altro posto dovrei trovarmi? 

Lenone: Ho saputo da Menosside, il nostro ex compagno di legione, che tu sei stato designato come 

generale per una importante campagna militare. 

Latronide: Ah ecco! S³, ha detto bene Menosside ma lôesercito partir¨ tra pochi giorni, per questo mi 

vedi ancora qui. 

Escortile: Perché non mi hai detto niente? Ma come faremo a celebrare le nostre nozze?                                                                                                                             

Lenone: Ma come è possibile? La campagna è già cominciata e di questo sono più che certo. Come 

hai fatto a non avvertire la povera Escortile di una cosa del genere?   

Entra Patrorbulus e si dirige adirato verso Latronide                                                                                                                                            

Patrorbulus: (gridando) Pliconide sei solo un impostore! Non dovrei chiamarti Pliconide: perché tu 

non sei il vero Pliconide, il vero Pliconide è mio padre ed è raffigurato nel mosaico della casa di cui 

tu ti sei impossessato.  

Latronide : Che cosa fai qua servo? Che cosa credi di fare? Non vorrete credere a uno stupido servo? 

(tira un ceffone a Patrorbulus) 

Lenone: Ha ragione, sei solo un impostore! Lascialo parlare. 

Patrorbulus: Costui non è il vero Pliconide come dice di essere, il vero Pliconide è ritratto nel 

mosaico nella mia casa, vi posso portare a vederlo. 

Escortile: Amore, è vero quello che sta dicendo? 

Lenone: Patrorbulus, io ti credo, il vero Pliconide si trova ora a condurre una campagna militare.   

Entra il vero Pliconide                                                                                                          

Pliconide: Latronide, che cosa fai con i miei vestiti e perché mai sei con questa fanciulla?             

Lenone: Pliconide, che bello rivederti, ti ricordi di me? Eravamo soldati della stessa legione un tempo 

prima di intraprendere due percorsi diversi. Questôuomo sta fingendo di essere te, e in tua assenza si 

è impossessato della tua casa e dei tuoi beni. Io non sono riuscito a capirlo poiché avevo un ricordo 

unicamente della tua faccia di quando eri giovane.                                                               

Pliconide: So benissimo chi è questo impostore, è il mio servo Latronide, gli avevo affidato la mia 

casa perché la custodisse e la proteggesse dai ladri, ma si è rivelato lui un ladro.          

Patrorbulus: Padre! Adesso mi ricordo di te! Io sono tuo figlio, mi smarristi tanto tempo fa in una 

piazza, e un mercante mi trovò e mi allevò come schiavo. Per fortuna il caso ha voluto che egli mi 

vendesse a Latronide, che mi ha acquistato con i tuoi soldi e adesso eccomi qua.                   
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Pliconide: Figlio! Non speravo più di rivederti, tua madre sarebbe stata immensamente felice. Da 

quando tua madre è morta ho sentito ancora di più la tua mancanza, ma ora ti ho ritrovato, quindi 

gioiamo! Quanto a te Latronide, ti aspetta una punizione molto severa, ma devo anche ringraziarti 

poiché nonostante i guai che hai combinato, senza di te non avrei mai ritrovato mio figlio. Per questo 

potrai continuare a vivere nella mia casa e a servirmi.                                                                                                                                              

Lenone: Penso che allora sia meglio che Escortile ritorni alla mia casa viste le circostanzeé  

Patrorbulus: Aspetta Lenone! In verità io amo Escortile e lei è in realtà innamorata di me, stava solo 

fingendo di amare Latronide perché lo stava usando per poter vedere me nella casa di Pliconide.                                                                                                                                          

Lenone: Escortile, è vero quello che dice? 

Escortile: Sì, lo amo e desidero sposarlo! 

Pliconide: Allora che cosa aspettiamo?! Rechiamoci presso la mia casa per festeggiare il ritrovamento 

di un mio grande amico e di mio figlio e le nozze tra lui ed Escortile. 

 

 
 

 

Edoardo Ba, Alessandro Cappuccilli, Francesco Penasa, Matilde Tadiello   

https://www.google.it/url?sa=i&url=https://www.redacon.it/2014/02/08/un-proverbio-tira-laltro-9-e-piu-che-lessere-conta-il-parere/&psig=AOvVaw3ggo08ACu_Hdx__ecVwWfi&ust=1581368498091000&source=images&cd=vfe&ved=0CAIQjRxqFwoTCOCM0vGuxecCFQAAAAAdAAAAABAP


21 
 

Bevitoride di Vinopode 
 

Introduzione  

 

Bevitoride di Vinopode è una commedia assimilabile a quelle di Plauto.  

Infatti volevamo cimentarci con questo autore e provare a scrivere una commedia con le 

caratteristiche e le particolarità del suo stile.  

Abbiamo inserito a questo proposito nel testo il servo astuto che riesce a inventare un piano per aiutare 

lôadulescens, il padre che discute con il figlio, quindi il conflitto generazionale, e poi lôinganno, la 

beffa nei confronti del senex. 

Tenteremo ora di ricostruire le fasi del lavoro. 

Come prima cosa ci serviva una trama. Quindi abbiamo pensato alla struttura della commedia per 

come lôavevamo studiata: il conflitto iniziale, lôinganno e la trasgressione, il finale risolutivo. Per 

farlo ci siamo anche posti delle domande: perch® lôaudelescens chiede aiuto al servo? Cosa inventa 

il servo? Quali sono le conseguenze della beffa e del comportamento del giovane? 

Fatto questo, abbiamo pensato allôambientazione (che abbiamo voluto romana) e ai nomi dei 

protagonisti della commedia. Questi non sono scelti in modo casuale: ci siamo inventati infatti dei 

nomi originali che rispecchiassero ogni singolo personaggio, nonché nomi parlanti. Inoltre ne 

abbiamo dato uno molto significativo al protagonista e abbiamo così anche trovato il titolo per la 

nostra commedia. Da un singolo nome si possono già immaginare infatti le particolarità di chi lo 

possiede. Per fare questo ci siamo molto divertiti, ma non è stato facile come avremmo potuto pensare: 

ci siamo infatti documentati cercando sul libro di testo degli spunti.  

Dopodiché abbiamo strutturato la commedia.  

La prima cosa che abbiamo scritto è stato il prologo, in modo da avere una trama da seguire e 

rispettare e una specie di canovaccio da sviluppare attraverso dettagli e dialoghi.  

In un secondo momento abbiamo diviso la commedia in parti e arricchito ciascuna di queste di scene 

divertenti.  

Infine ci siamo divisi il lavoro di stesura. Ogni componente del gruppo doveva scrivere due/tre 

dialoghi della commedia. Unito il tutto e sistematolo, è nato Bevitoride di Vinopode. 

Nella scelta dello stile abbiamo tentato di ispirarci a quello di Plauto, scherzoso e semplice, ma non 

siamo stati in grado di conservare alcune caratteristiche più complicate da un punto di vista ideativo, 

come lôinventiva lessicale di Plauto e lôuso di giochi di parole.  

Per quanto riguarda infine lôintreccio, non siamo stati in grado di renderlo complesso come quello 

dellôoriginale. In ogni caso il lavoro ¯ stato utile per riflettere su alcune caratteristiche di questo teatro 

comico e per farle nostre. 

 

Prologo 
La commedia che state per vedere è ambientata in una domus di Roma in una giornata di agosto del 

64 a.C. Il protagonista è Bevitoride di Vinopode, un adulescens, a cui il padre, Severus, ha vietato di 

andare ad una festa, conoscendo la sua tendenza ad alzare un poô troppo il gomito. Bevitoride, 

disperato, chiede aiuto al servo Servus per riuscire ad andare a questa festa senza farsi scoprire dal 

padre. Così il servo organizza un piano per coprire il giovane. Intanto si sta organizzando il funerale 
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di Abrustolitrione, figlio di Tragicoride, un caro amico di Severus, morto durante lôincendio di luglio 

a Roma. Alla fine Bevitoride, un poô distratto, scambia le date dei due impegni e si presenta al funerale 

ubriaco, convinto che sia il giorno della festa. Severus, vedendo questa scena, va su tutte le furie. 

Lôadulescens, impaurito dalla reazione del padre, dà la colpa al servo. Così Servus viene punito 

ingiustamente. 

 

Prima scena 
Severus: No, assolutamente no. Non andrai a quella festa. 

Bevitoride: Ti prego, padre. 

Severus: So già come va a finire con queste 

feste, lôultima volta sei tornato a casa nudo e 

ubriaco. 

Bevitoride: È una festa importantissima, 

lôha organizzata Adriano e ci vanno tutti. 

Severus: Ho detto no, ed è no! 

Bevitoride: Potresti essere un poô 

comprensivo nei miei confronti, ti supplico, 

dammi fiducia. 

Severus: Non se ne parla, hai idea di che 

figura fai fare alla nostra famiglia?! Ti ho già 

lasciato troppe libertà che non sono finite 

bene, ora basta! 

Bevitoride: Sei sempre troppo rigido, non 

posso divertirmi per colpa tua.  

Lôadulescens se ne va arrabbiato. Così Bevitoride di Vinopode, volendo andare a tutti i costi alla 

festa, chiede aiuto al suo servo fidato. 

Bevitoride (in tono disperato): Servuuus! 

Servus: Cosa?? 

Bevitoride: Servusé mio padre non mi consente di partecipare alla festa, aiutami tu! 

Servus: Non posso, finirei nei guai. 

Bevitoride: Ne ho davvero bisognoé e poi ti pago ancheé 

Servus: Ahhé allora va bene, ma so gi¨ come ti ridurrai a quella festa. 

Bevitoride: Uffa, anche tu con questa storia, questa volta sarà diverso, mi so controllare. Per Giove! 

Servus: Ti credo. Mi inventerò una scusa per coprirti con Severus. Prima di tutto, che giorno è la 

festa? 
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Bevitoride: Martedì. 

Servus: Allora io dirò a tuo padre che martedì sarai ad allenarti per la gara di giavellotto insieme a 

Claudio. 

Bevitoride: Sei un genio! Persino gli dèi invidiano la tua furbizia.  

Servus: Sono esperto in questo tipo di cose!  

Bevitoride: Grazie servo. 

 

Seconda scena 
Intanto nella casa di Severus, Tragicoride è venuto a fargli visita per organizzare il funerale di suo 

figlio Abrustolitrione. 

Severus: Caro Tragicoride benvenuto, entra. 

Tragicoride: Grazie Severus. 

Severus: Come stai? 

Tragicoride: Sento sempre di più la sua 

mancanza. Da quando è accaduto quellôincendio 

non riesco a pensare ad altro che al mio povero 

figlio. 

Severus: Su col morale, ti posso offrire un goccio 

di vino. 

Tragicoride: No davvero, non è giornata. 

Severus: Vuoi che chiediamo al lenone una 

donzella per divertirci un poôé 

Tragicoride: Severus non sono dellôumore giusto, 

lo vuoi capire! 

Severus: Si si va bene, lo facevo solo per te. 

Tragicoride: Se vuoi aiutarmi invece dammi una mano per organizzare il funerale di Abrustolitrione. 

Severus: Certo! Molto volentieri. 

Tragicoride: Si pensava di farlo lunedì. 

Severus: Lunedì perfetto. Se vuoi posso occuparmi io di avvertire la gente e diffondere la notizia.  

Tragicoride: Mi faresti un grande favore. Io devo già occuparmi dei fiori e delle decorazioni. 

Severus: Non ti preoccupare, per lunedì sarà tutto perfetto. Tu invece cerca di distrarti, di pensare ad 

altro e di divertirti. Mi raccomando! 

Tragicori de: Ci proverò, ma la vedo difficile. Se solo gli dèi mi aiutasseroé 

 


